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Accettate dai musulmani le sei zone 
la cui protezione è affidata a nuovi contingènti Onu 
I russi ritirano le promesse: non manderanno caschi blu 
Nella capitale della Bosnia rispuntano i tavoli dei bar 

dentro le riserve» 
o tacciono i mortai 
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Il presidente bosniaco Alia Izetbegovic è disposto ad 
ingoiare un boccone amaro nelle «zone protette» vo
lute dall'Onu ma chiede una modifica per allargarne 
le aree e i «corridoi di sicurezza» che le colleghino tra 
loro. Dietrofront di Mosca: non manda caschi blu. 
Giornata calma a Sarajevo dove molti bar hanno ri
preso a funzionare mettendo fuori dai locali tavoli e 
sedie. Solo i cecchini continuano a sparare. 

' • - ' ' - D A L NOSTRO INVIATO ' - ' ' 
. NUCCIO CICONTK , 

I SARAJEVO, il pilota ingle-,- ma. L'artiglieria appostata sul-
se punta dall'alto la pista e fa 
•precipitare» giù dal cielo co-
me un sacco in caduta libera, ' 
l'aereo carico di farina. Una 
manovra improvvisa ma pre
cisa, un atterraggio quasi in 
verticale, che gli esperti mllita-

i le colline che circondano la 
citta sembra quasi aver preso 
un giorno di riposo. C'è il sole, 

' fa caldo. In alcune strade «ri-
i: parate » alcuni bar che hanno 

riaperto i battenti in queste ul-
' Urne settimane hanno addirit-

n raccomandano per tentare ;•;. tura messo fuori dei locali ta-
di evitare possibili colpi della '" volini e sedie, tutti occupati, 
contraerea. 11 voli dell'Orni •' Ma In diverse zone della città ì 
che portano gli aiuti umanitari ;•: cecchini lavorano . intensa-
sono ripresi da Falconara Ma- ; mente, e come al solito la 
rittima dopo una settimana di '": gente è spesso costretta a 
interruzione. Su questa pista '£ scappare per evitare le pallot-
martedl scorso è stato colpito % tole. In tutta la giornata di ieri 
un CI 30 dell'aeronautica mili- ;• sulla città sono cadute sola 
tare americana, per fortuna 
senza gravi danni. 1 caschi blu 
che presiedono • l'aeroporto 
sono al solito gentili, ma tesi. 
Ci invitano a lasciare imme
diatamente le zone scoperte. 
Sanno che loro per primi sono 
costantemente sotto il tiro dei 
cecchini appostati 11 intorno. 
Ci sono croati e musulmani, 
che a differenza di quanto sta 
avvenendo nella Bosnia cen
trale, qui ancora non solo non 
si fanno la guerra ma combat
tono insieme. Ci sono le mili' 

mente alcune decine di gra-
3. nate. Il bilancio delle ultime 
• 24 ore è di 3 morti e 22 feriti. <•• 
; . . Ritorniamo dopo : alcuni 
• mesi in questa che ancora 
••• ostinatamente continua a de-
: finirsi la capitale della Bosnia 
< Erzegovina, nonostante il ter-

/• ritorio controllato dall'esecito 
', bosniaco sia ormai ridotto a 
; ben poca cosa. Rispetto ad ali 

lora lo «status» della città è 
cambiato. Sarajevo è ora una 
delle sei zone che una risolu-

: zione del Consiglio di sicurez
z a sejcbjprbjpsnjache..di. Radon .' ,za.deli;Onu ha.,dscretato.„co-
vanKaredzieòoi'rMit:t"c(nn«rèoiiKini-ttner^rotehe»^""* .;•;'.;.-•,. t „ , ! 
-• Mai'vista Sarajevo cosl-cal- Ma da q u i * davvero difficile! 

«Mio fratello Vuk Draskovic 
lascerà la politica, l'ha giurato» 

• • BELGRADO. Il leader dell'opposizione serba, Vuk Drasko
vic, è stato letteralmente massacrato dai poliziotti che l'hanno 
arrestato. La denuncia viene dal fratello Rodoljub che ha po
tuto incontrarlo nella prigione centrale di Belgrado. Vuk Dras
kovic presenta i segni di violenti colpi su tutto il corpo e in 
particolare ematomi alla testa. 11 fratello ha precisato che le 
percosse gli sono state inflitte durante l'arresto e il trsporto e 
non una volta giunto in prigione. Rodoljub Draskovic si è au
gurato che Vuk, una volta rilasciato, abbandoni la vita politica 
e si consacri interamente al suo lavore di scrittore: «Vuk mi ha 
promesso che lascerà la presidenza del Movimento serbo del 
rinnovamento». I leader del partito hanno ribattutto che nes-
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capire, intuire come ciò possa 
realizzarsi. Tanto che viene il 
sospetto che i cervelloni del-
l'Onu che hanno proposto e 
fatto approvare la risoluzione 
non solo non abbiano mai 
messo piede in questo infer
no, ma che ; non abbiano 
neanche dato uno sguardo di
stratto alla cartina della città. 
Altrimenti avrebbero scoperto 
che in alcuni quartieri, in alcu
ni sobborghi contesi, gli eser
citi e le milizie che si fronteg
giano sono a poche decine di 
metri gli uni dagli altri. Chi po
trà separarli? Come? E questo 
senza contare che l'Onu h a si 
dato, almeno sulla carta, il via 
libera a sparare ma ancora 
non ha trovato né gli uomini 
né i fondi per realizzare que
sta operazione che comun
que non si capisce ancora be
ne se sia stata pensata per di- • 
fendere le popolazioni o solo i 
caschi blu. -•• - v-.,. -...-, 

C'è tuttavia da dire che ieri 
il governo di Sarajevo ha am
morbidito la posizione rispet
to all'ultima risoluzione del 
Consiglio di sicurezza. Il presi
dente Izetbegovic che aveva ; 
bollato le «zone di sicurezza» 
come delle inaccettabili «riser
ve indiane», ora non chiude la 
porta In faccia all'Onu. Pro
mette anzi cooperazione con 
i caschi blu, ma avanza alcu
ne singnificative richieste. 
* Le «zone di sicurezza» non 
devono limitarsi alle città, de
vono includere anche le re
gioni. Le aree protette devono 
essere collegate tra loro d a 
appositi «corridoi blu» che at
traversano zone «libere». «Tutr 
te le artiglierie dell'esercito 
aggressore - silegge in urico-

**«te 
Una donna di Sarajevo; in basso, un soldato bosniaco inquadrato da un 
finestrino di un autobus infranto dai proiettili 

municato ufficiale - vanno al
lontanate dalle città e messe 
sotto il controllo di osservatori 
Onu. Cosi come osservatori 
delle Nazioni Unite dovranno 
essere mandati lungo i confini 
della Bosnia Erzegovina, co
me previsto dal piano di pa
ce». • "•-'•••-.• S"."?^'.-:... :,•: b i 

corne mai questa nuova 
mano tesa dopo i fulmini dei 
giorni scorsi? Sul campo di 
battaglia i serbo bosniaci si 
sono dimostrati - imbattibili, 
così come molto forti e deter
minati si stanno rivelando i 
croati bosniaci impegnati d a 
tre mesi nella Bosnia centrale 
a far piazza pulita dei loro ex 
alleati, i musulmani bosniaci. 
L'esercito bosniaco è sempre 
più stretto in una morsa mor
tale. Una volta venuto meno il 
tanto minacciato intervento 
militare intemazionale contro 
i serbi, anche al tavolo delle 
trattative la partita per il presi
dente musulmano Alia Izetbe
govic rischia di chiudersi con 
una disfatta ancora più dura. 
Per questo la Bosnia non può 
quindi non tenere un filo di 

. collegamento con l'Onu, con 
l'Occidente.». Se a Sarajevo la 
città resiste all'assedio, non 

cade nelle mani dei serbi, è 
anche perché gli uomini di 
Karadzic non spingono più di 

• tanto, anche perché almeno 
fino ad ora, il prezzo politico e 
il costo in vite umane sarebbe 

• elevatissimo, :••.-,.. ' •- •: •,-•.•• A' • '. ? •< 
Ma cosi non è nelle altre 

cinque enclave musulmane. A 
Goazde anche ieri c'è stata 
una violentissima battaglia 
con numerosi morti e feriti. La 

, città, assediata da otto mesi, è 
da 12 giorni sotto il fuoco in
tenso dell'artiglieria serba: po
trebbe cadere da un giorno al-

. l 'a l t rO. •;•:>*;•.•<;:>-•.-!.•»,.- .lv-r..:f, 
Ma anche nella Bosnia cen-

" trale si combatte senza tregua, 
'. con i croati bosniaci all'offen

siva. Sempre ieri, secondo 
, fonti Onu, a Magia) in due ore 
• i croati • avrebbero ; sparato 
contro la città ben duemila 

; granate. Stessa situazione a 
- Vitez, dove i caschi blu inglesi 
' hanno preso una int 'ativa in-
• solila: alcuni blindati hanno 
più volte percorso le strade 

* della città indicando con un 
microfono i civili a non ficcare 

•', il naso fuori di casa. E sono 
\ centinaia i morti nei combatti

menti degli ultimi g i o m k a 
Travnik. . . , 

Ieri a Mogadiscio 2 morti in una sparatoria. Liberi cinque pachistani prigionieri da sabato 

L'Onu accusa Aidid per i caschi blu uccisi 
«Arrestate 1 colpevoli e Decessateli» 
L'Onu esige che i colpevoli del massacro di caschi 
blu pachistani a Mogadiscio siano catturati e pro
cessati. Nella risoluzione si accusa esplicitamente il 
partito di Aidid. Nella capitale somala non si esclu- : 
de un blitz delle forze Onu per arrestare il potente 
capo-fazione. Ieri soldati dell'Onusom hanno ucci- • 
so 2 somali in una sparatoria vicino allo stadio. Rila
sciati 5 pachistani prigionieri degli uomini di Aidid. 

•fffl MOGADISCIO. L'Onu con
danna energicamente il mas
sacro dei caschi blu pakistani 
in Somalia e chiede l'arresto, il 
processo e la condanna dei re
sponsabili. La risoluzione vota
ta nella notte tra domenica e 
lunedi dal Consiglio di sicurez
za non fa il nome di Aidid, ma 
parla espressamente di pre- -
sunte responsabilità da parte ». 
del gruppo da lui capeggiato, il • 
Congresso nazionale somalo, y 
Data la situazione di caos e la \'" 
difficoltà con cui l'Onusom (la i* 
missione Onu in Somalia) cer

ca di imporre il suo ruolo paci
ficatore a Mogadiscio, non si 
vede come e quando le deci-

• sioni prese al Palazzo di vetro 
potranno essere messe in atto. 

, Tuttavia il segnale lanciato ad 
Aidid è chiaro: da questo mo-

> mento in avanti sarà un osser-
, vaio speciale, la sua credibilità 

intemazionale è fortemente le-
- s a . -. ••••-'••?' •>.--.--r.'.y. •.'•••••'•' 

Nella risoluzione si esorta il 
' segretario generale delle Na
zioni unite ad «adottare tutte le 
misure necessarie per ristabili
re l'effettiva autorità dell'Onu

som li in tutta la Somalia, ivi 
compresa un'inchiesta che • 
| porti all'arresto, al processo ed ;; 
alla condanna dei responsabili ;-
degli attacchi». La risoluzione • 
porta il numero 837 ed è stata 
approvata . all'unanimità dal 
Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite. Nel documento 
si parla di «attacchi armati non 
provocati e premeditati lancia
ti, a quanto pare, da forze ap
partenenti al Congresso soma
lo unito» che, si aggiunge, 
•sembrano inserirsi in una se
rie di violazioni deliberate e 
premeditate del cessate il fuo
co». La risoluzione sottolinea 
«nuovamente, •• l'importanza 
cruciale di mettere rapidamen
te in esecuzione il disarmo di 
tutte le parti somale, compresi 
movimenti e fazioni, e di neu
tralizzare i sistemi di comuni
cazione che contribuiscono al
la violenza ed agli attacchi di
retti contro l'Onusom 11». Que
st'ultimo passo dovrebbe rife
rirsi in particolare ai program

mi diffusi « dall'emittente 
controllata da Aidid, ! Radio 
Mogasicio sud (ma forse an
che ad altre), che hanno so
vente un contenuto decisa-

, mente ostile e minaccioso nei 
confronti delle forze di pace 

. Onu. .'.-.:;•:••..•'•"••, ••••-• • r.-.., <.-,,; 
Ieri a Mogadiscio si è spara

to di nuovo. È stato un episo
dio isolato, ma 6 costato la vita 
a due somali che avevano 
aperto il fuoco contro una po
stazione pachistana nei pressi 

' dello stadio, n portavoce mili
tare dell'Onusom, il maggiore 

'. David Stockwell, ha precisato 
che la sparatoria è avvenuta 
dopo che trecento somali s i . 
erano riuniti per una manife
stazione davanti allo stad io. 

Stockwell ha fornito un bi
lancio aggiornato delle vittime 
nella battaglia di sabato: 23 
soldati pachistani uccisi e 59 
feriti. L'ufficiale ha aggiunto 
che alcuni pachistani risultava- • 
no ancora dispersi. Altri cin- ' 
que invece, catturati dai mili

ziani di Aidid, sono stati conse
gnati nelle mani di funzionan 
dell'Onu, grazie anche ad una 
mediazione del rappresentan
te italiano in Somalia Enrico 
Augelli. Quanto al numero dei -
somali uccisi, varia da 16 a 35 
a seconda delle fonti ospeda
liere, e sale addirittura a set
tanta nella versione fornita dal 
generale Aidid. • . • ; -

l cinque pachistani liberati 
hanno raccontato alla stampa -
di essere stati attaccati improv- ". 
visamente da un gruppo di so
mali che avrebbero comincia- : 
to a sparare contro di loro 
mentre sorvegliavano una di
stribuzione di cibo in un'area 
centrale di Mogadiscio. «Ab
biamo tenuto la posizione per 
un paio d'ore • hanno detto -
ma poi ci sono finite le muni
zioni e siamo stati presi prigio
nieri. Ci siamo tenuto in con- '. 
tatto radio con il nostro co
mando, ma ad un certo punto 
la radio é stata colpita e non 
ha più funzionato Con noi ' 

Uno dei caschi blu pachistani feriti negli scontri in Somalia 

erano altri otto soldati, tre o 
quattro dei quali credo siano ' 
morti; non so che fine abbiano ; 
fatto gli altri». -» , . . . 

Le versioni sui fatti di sabato ' 
continuano ad essere del tutto ; 
contradditorie. Per l'Unosom, i 
somali hanno attaccato senza 
motivo durante normali con
trolli che i caschi blu stavano 
compiendo nei «siti» dove sono : 
accantonate le armi. Per il ge
nerale Aidid, l'Unosom ha in
vece tentato di occupare la sua 

emittente. Radio Mogadiscio-
sud e la popolazione si è op
posta. Nella stessa mattinata di 
sabato, si era saputo che an
che a Radio Mogadiscio-nord, 
l'emittente legata alla fazione 
del presidente ad interim Ali 
Mahdi, avversario di Aidid, i 
caschi blu si erano presentati 
per chiedere la chiusura della 
radio. Qui avevano ottenuto 
ciò che volevano senza che ve
nisse opposta alcuna resisten
za. •.••- ->• ,-.••-." ".'. • •"':•>: 

Il ministro degli Esteri israeliano rivela i contenuti del piano di pace: la creazione di uno Stato confederale giordano-palestinese 

Peres annuncia: «Pronto raccordo con Amman» 
L'accordo tra Israele e la Giordania è ormai immi
nente. Anzi, «è solo questione di penna» con cui si
glarlo. Ad annunciarlo è il ministro degli Esteri israe
liano Shimòn Peres. Nel piano sarebbe contemplata 
la creazione di uno Stato confederale giordano-pa
lestinese. Ma Amman ribatte: «La pace deve essere 
globale». Possibiliste le prime reazioni dei leader dei 
territori occupati: «Prima, però, l'autogoverno». 

UMBERTO DKQIOVANNANQBU 

tm • «Ciò di cui abbiamo bi
sogno con la Giordania non è 
un accordo ma una penna per 
firmarlo». A parlare è il mini
stro degli Esteri israeliano Shi
mòn Peres. Ad ascoltarlo sono 
il corpo accademico e una fol
ta rappresentanza studentesca 
dell'università di Haifa. E la pri
ma volta che un esponente del 
governo israeliano fa riferi
mento a un accordo formale di 
pace fra i due Paesi e questo 

• ad una settimana dall'apertura 
;•:•. della decima sessione dei col-
-, loqui di pace a Washington. 
»., • Peres non si è limitato all'an-
.•. nuncio - ripreso con grande ri-
, lievo dai mass media israeliani 
;•'•' - dell'imminente accordo con 
1 ' re Hussein ma è sceso nei par-
" ticolari, rispondendo cosi an-
Ì-. che alle preoccupazioni pale

stinesi. Quello con Amman 
1 non sarebbe un accordo sepa

rato, una sorta di «Camp David 

IL ministro degli Esteri Israeliano 
Shlmon Peres 

2» costruita contro la gente dei 
Territori occupati: ipotesi pe
raltro fermamente rigettata ieri 
dal ministro giordano dell'In- * 
formazione Man Abu Nouar. 
L'asse centrale del piano israe-
lo-giordano, stando al capo 
della diplomazia israeliana, 
sarebbe la creazione di una . 
confederazione giordano-pa- , 
lestinese. «Credo che questa 
sia la soluzione migliore, e l'e
sempio più incoraggiante è 
quello del sistema dei cantoni ; 
svizzeri», ha sottolineato Peres ' 
in un'intervista a «radio Israe
le», aggiungendo che «in linea 
di massima i palestinesi sono . 
d'accordo a questa soluzione». 
E una conferma in proposito 
viene da Frej Abu Medin, uno 
dei membri della delegazione 
palestinese ai colloqui di Wa
shington. «Possiamo accettare ; 
una confederazione con la 
Giordania - afferma Abu Me
din - Ma prima, Israele dovrà 
cedere ai palestinesi il control- ' 
lo della Striscia di Gaza e della 

Cisgiordania». Lo stesso diri
gente palestinese ha poi con-
lermato quanto dichiarato da . 
Peres, ammettendo che Israele ''• 
e Giordania «possono arrivare ' 
con molta facilità ad un accor
do, e risolvere tutto in una setti
mana». Certo, dietro il clamo
roso annuncio del ministro d e - . 
gli esteri israeliano vi è anche ;: 
una «forzatura diplomatica» 
volta a portare allo scoperto re 
Hussein e «rompere» cosi il ; 
fronte arabo. Tuttavia diversi ' 
segnali sorreggono la tesi, so- : 
stenuta da molti osservatori 
mediorientali, secondo cui il 
decimo round dei negoziati " 
(inizio il prossimo 15 giugno) •". 
dovrebbe determinare una 
svolta sostanziale nel processo 
di pace arabo-israeliano. A 
spingere per un accordo con 
arabi e palestinesi sono anche 
i vertici militari israeliani: ieri a :• 
Tel Aviv, in un'affollata confe
renza stampa, il generale Uri 
Saguy, capo deH'«intelligence» 
militare, ha sostenuto senza ' 

mezzi termini che se il nego
ziato naufragasse i rischi di 
una nuova guerra arabo-israe
liana «sarebbero enormi, con ; 

conseguenze disastrose - per ': 
tutti i popoli della regione». 11 '••• 
generale Sagù) non è il solo a 
sostenere questa tesi. Ed è sul- * 
fidente richiamare alla memo- . 
ria i fatti diplomatici intervenu-
ti nella scorsa settimana per ' 
rendersene conto. Ha iniziato , : 

il potentissimo re saudita Fahd '•;-. 
che in un discorso senza pre
cedenti pronunciato in occa- •• 
sione della festa musulmana '•' 
del Sacrificio, ha affermato che '•"; 
gli arabi dovrebbero impe- ';. 

tnarsi più a fondo nella ricerca ?~; 
ella pace, anche mettendo v 

da parte la retorica bellicistica ""•: 
anti-israeliana. A re Fahd ha 
fatto eco il premier giordano ' 
Abdel Salam Al-Majah: «Esisto
no le condizioni perchè la ' 
Giordania concluda con lsrae-
le un accordo di pace entro -.. 
l'anno», ha dichiarato l'ex ca- k 

: pò della delegazione giordana >'•' 

ai colloqui di Washington, nel
la sua nuova veste di primo mi
nistro. E ieri, infine, l'uscita di 
Shimon Peres, secondo cui per 
siglare la pace tra Israele e 
Giordania «manca solo la pen
na». Insomma, la «nave» del 
negoziato sembra muoversi. E 
nella direzione giusta. Una no
ta di speranza viene anche da 
un posto «impensabile»: il 
campo nel sud del Libano do
ve dal dicembre scorso sono 
confinati 415 attivisti palestine
si di «Hamas». Le rivelazioni 
fatte domenica da uno dei 
massimi dirigenti dello «Shin 
Bet» (il servizio segreto addet
to alla sicurezza in Israele), se
condo cui molti dei palestinesi 
espulsi in Libano non sono re
sponsabili di attività terroristi
che, aprono la speranza a un 
loro nentro. Parola di Abdel 
Aziz Ramisi, portavoce dei de
portati: «Dopo questi sviluppi -
ha affermato Ramisi - un rim-

Catrio potrebbe divenire possi-
i le». •:,•;-„-. ' - .-.-.• •••••; . 

Khasbulatov è solo 
Zorkin concede 
poteri al presidente 
Khasbulatov, il nemico numero uno di Eltsin, è sem
pre più isolato. Ieri è stato abbandonato dal capo 
dei giudici costituzionali, Zorkin che il 20 marzo 
scorso non risparmiò feroci accuse contro il presi
dente russo e il decreto sul regime speciale. Parlan
do in un gruppo di lavoro sulla nuova Costituzione, 
Zorkin si è espresso a favore «di un forte potere pre
sidenziale». Mossa tattica o cambio di campo? 

' ' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE '"•' 

M MOSCA. La lunga strada 
della nuova Costituzione della • 
Russia ha dato nuovi dolori al . 
nemico «n. 1» di Eltsin, cioè al •'; 
capo del Soviet supremo, Ru-
slan Khasbulatov. 11 quale, pas- : 
so dopo passo, viene abban- >' 
donato da alcuni degli alleati •• 
più stretti nella battaglia contro ' 
quella che ha definito l'«in- : 
combente dittatura di una per- • 
sona sola». Non più di un mese 
fa, e destando non poco cla
more, lo lascio Nikolaj Ryabov, ' 
vicepresidente del parlamen
to, il quale si è avvicinato ad 
Eltsin considerando necessa- •• 
rio il varo di una nuova legge ! 
fondamentale della repubbli
ca. Poi è toccato ad altri due ••' 
membri del presidium del So- . 
viet supremo, Abdulatipov e 
Sokolov, ed ieri, ancora a sor
presa, 6 stato il rumo niente
meno che di Valeri) Zorkin, il • 
capo dei giudici costituzionali, 
uno tra i più critici, sino all'al
tro ieri, delle mosse e delle : 
scelte di Eltsin. Uno che non ; 
ha risparmiato al presidente le . : 
accuse più feroci in occasione -
del decreto del 20 marzo ." 
(quello sull'introduzione, poi 
ritirata, del regime amministra
tivo speciale) e dello stesso 
progetto di Costituzione attual
mente ' all'esame, - in cinque 
gruppi di lavoro, dei parteci- ' 
pantì all'assemblea apertasi -
sabato al Cremlino e teatro 
della clamorosa protesta di 
Khasbulatov che ha abbando
nato la sala. Zorkin si è espres
so a favore di un «forte potere 
presidenziale» nel corso di un 
intervento svolto ieri davanti ai 
componenti di uno dei gruppi ; 
di lavoro costituzionali. Il pre- •-. 
sidente della Corte, a differen- •• 
za di Khasbulatov, non ha la
sciato la riunione. È rimasto 

modificando sostanzialmente 
il proprio atteggiamento nei ri
guardi delle proposte presi- . 
denziili anche se non ha man
cato di ribadire il proprio dis
senso sul concetto di incom
patibilità, sottolineato da Elt
sin, tra ì soviet e i principi de
mocratici. Non si tratta ancora 
di un cambio di campo. Po
trebbe essere, anzi, una mossa 
tattica di Zorkin per parare il 
colpo di una spaccatura all'in
terno della stessa Corte sull'at- . 
teggiamento nei confronti di 
Eltsin. ••-... ••••.-• •.v-ii-'v- . 

Khasbulatov ieri ha riunito a 
porte chiuse i suoi collaborato
ri mentre Eltsin si è incontrato 
con una serie di dirigenti regio
nali e delle repubbliche. Lo 
scopo del presidente è di sag
giare gli umori dei vari «sogget
ti» della federazione sulle linee 
principali della • Costituzione •-: 
che l'assemblea dovrebbe ulti
mare entro il 16 giugno quan
do dovrebbe svolgersi la se
conda e ultima sessione piena- -
ria. Ma, nelle ultime ore, dopo : 
l'incidente di sabato con Kha
sbulatov, si sta profilando la 
possibilità di una seduta ple
naria intermedia cosi come ieri 
hanno proposto una cinquan
tina di esponenti regionali con 
una lettera ad Eltsin. Sarebbe 
una maniera per recuperare i 
settori più ragionevoli del par
lamento che hanno seguito 
Khasbulatov nel gesto di prote
sta ma che non approvano in 
pieno la condotta del loro lea
der il quale starebbe per subire 
una sorta di giudizio da parte 
dello stesso presidium al cui 
interno è stato sollevato il pro
blema del suo discutibile stile 
dilavoro. ••"'• ••••'•• '-ci; vii: • 

C1SESER. 
•' ...• ... • - , . \ - . . " ' n - ^ ' . l l ' i / 

La Lettonia premia i moderati 
Le elezioni hanno bocciato 
le forze nazionaliste 

•MI le previsioni della vigi
lia sono state rispettate. In 
Lettonia il voto h a premiato 
un movimento di recente 
formazione, La via lettone, 
guidato dal popolarissimo 
presidente del Consiglio su
premo, Anatolijs Gorbunos, 
e che raggruppa esponenti, 
di diverse tendenze politi
che dall'intellighentsia ex 
comunista agli ambienti del 
neo-capitalismo lettone al
l'estero. Battuto » invece il 
Fronte popolare che alle 

elezioni del 1990 si era ag
giudicato due terzi dei seggi 
del Consiglio supremo e che 
ora è riuscito a strappare un 
misero 2,6 per cento di con
sensi. Ma bocciate dagli elet
tori, che sono andati in mas
sa a votare (90 per cento de
gli aventi diritto), anche le 
forze nazionaliste di destra 
che avevano puntato tutte le 
loro carte sugli slogan anti
russi e sulla cacciata dalla 
Lettonia dei cittadini di origi
ne russa. - • • . • • , - . . • 

Campagna di adesione 
e finanziamento alPds 

Vuoi avere chiarimenti sulla campagna • 
di sottoscrizione? Puoi telefonare ai numeri 
06/6711585 - 586 - 587, ogni giorno 
dalle 9.30 alle 12.30 e dalle 15.30 alle 18.30. 
Teletonando potrai annunciare 
la somma che ti impegni a sottoscrivere. 

Puoi sottoscrivere in due modi: * 
con bonifico bancario presso la Banca di Roma, 
agenzia 203,. largo Arenula 32, Roma 
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oppure utilizzando il c/c postale 

31244007 
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Coupon di adesione al 
Partito Democratico della Sinistra 

O Desidero iscrivermi al Pds 

D Desidero rinnovare l'adesione al Pds 

Coarwme EIA 

Indirizzo 
Città Cap 

Telefono 
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